Arcidiocesi di Milano

Preghiamo la Vergine Maria 
guidati dai Santi Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II

Rosario meditato con l’Arcivescovo

Duomo di Milano

martedì 27 maggio 2014
Meditazione di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano 

La preghiera del Rosario

Il Rosario è la forma di preghiera che più corrisponde all’“orazione del cuore” fiorita dalla tradizione dell’Oriente cristiano. Essa infatti, come ha scritto San Giovanni Paolo II, «batte il ritmo della vita umana» (San Giovanni Paolo II, Lettera Apostolica Rosarium Virginis Mariae, 5). E la ripetizione delle Ave Maria non è pura ripetitività ma, come chiarisce bene l’etimo del verbo latino re-petere, esprime il bisogno, tipico dell’amore, di mendicare continuamente la presenza dell’Amato/a. Chi di noi, questa sera qui in Duomo o collegato con i vari mezzi di comunicazione, non ha esperienza di questa mendicanza di amore? Il cuore del bambino ripete sempre e non si stanca mai: il Rosario è un gesto semplicissimo e alla portata di tutti. 

1° Gesù nel Getsemani

C’è una straordinaria consonanza tra la risposta di Maria all’Annunciazione: «Eccomi, sono la serva del Signore» (Lc 1,38) e la preghiera di Gesù nel Getsemani: «Non come voglio io, ma come vuoi tu» (Mt 26,39). Gesù stesso l’ha inserita nel Padre nostro: «Sia fatta la Tua volontà come in cielo così in terra». Per questo, annota San Giovanni Paolo II: «Maria diventa, in un certo senso, la prima discepola di suo Figlio» (San Giovanni Paolo II, Redemptoris Mater 20). In ogni relazione amorosa (pensiamo per esempio a quella tra gli sposi dopo tanti anni di matrimonio) si diventa, in un certo senso, discepoli gli uni degli altri, si fa l’esperienza di questa progressiva assimilazione dell’uno all’altro. E non c’è autentica esperienza educativa – come non c’è efficace apprendistato nel lavoro – se non attraverso una osmosi e una immedesimazione dell’allievo al maestro.

2° Gesù flagellato

Il Mistero della flagellazione è mistero di massimo annientamento. Accettarlo è possibile per una grande grazia unita a una grande libertà. «Quanto eroica è l’obbedienza della fede dimostrata da Maria […]. E insieme quanto potente è l’azione della grazia nella sua anima» (San Giovanni Paolo II, Redemptoris Mater 18). Che fatica facciamo a vedere e a vivere questo concorso di grazia e di libertà! Invece, di fronte ad ogni circostanza di cui l’umana esistenza è intessuta, tanto più alle prove più dolorose ed “ingiuste”, sono sempre in gioco grazia e libertà. In che misura? 100% grazia e per questo 100% libertà. Sempre infatti la grazia abbraccia da ogni parte la nostra libertà!

3° Gesù spogliato e incoronato di spine

«Ai piedi della Croce Maria partecipa mediante la fede allo sconvolgente mistero di questa spoliazione» (San Giovanni Paolo II, Redemptoris Mater 18). Come Gesù «umiliò se stesso», Maria fu «l’umile sua serva». Nel mistero di questo abbassamento/svuotamento c’è la misura smisurata dell’amore di Dio per la sua creatura.

Come dicevamo la sera della Professio fidei il Signore è sceso negli abissi più bui della nostra condizione umana per eliminare la distanza che ci separava da Lui. «Nell’angoscia della malattia e nell’ombra della morte, nella desolazione dell’abbandono e nella pena dei carcerati, nel dolore innocente e nella folle violenza della guerra, nella muta implorazione dei poveri e nel lamento degli affamati, nel calvario degli esiliati e dei migranti, nella straziante gloria dei martiri». Chiediamo alla Vergine, questa sera, che Suo Figlio ci faccia sentire, anche nella prova più dura, la dolcezza della Sua compagnia. 
4° Gesù percorre la via Crucis

Dulce lignum. San Giovanni XXIII, citando l’Imitazione di Cristo, scrive: «Nella croce sta la salvezza… l’effusione di una celeste soavità. […] L’intenzione di preghiera apre davanti agli occhi l’immensa visione dei tribolati… per tutti chiedendo la forza e la consolazione, che sola dà speranza» (San Giovanni XXIII, I misteri del Santo Rosario). Aggiunge il Santo papa bergamasco: nel mistero della via crucis Dio rappresenta il genere umano. Siamo vicini a tutti in questo momento, ma in particolare alle sorelle e fratelli ambrosiani. 
E Papa Francesco nell’Omelia per la Canonizzazione dei due Papi ha detto di loro: «Hanno conosciuto le tragedie del secolo XX, ma non ne sono stati sopraffatti. Più forte, in loro, era Dio; più forte era la fede in Gesù Cristo Redentore dell’uomo e Signore della storia;  più forte in loro era la misericordia di Dio che si manifesta in queste cinque piaghe; più forte era la vicinanza materna di Maria». La morte del Signore Gesù è mistero di speranza e di vittoria. Più forte della morte è l’amore. Maria che sta ai piedi della Croce del Figlio è l’icona di questa forza, dolcissima e incrollabile. Segno di sicura speranza (Lumen gentium, 68).

5° Gesù muore

Mentre la Passione di Gesù giunge al compimento la compassione continua nella Madre, Pietà elargita per tutto il genere umano. È Maria la Madre e, contemporaneamente, è la Chiesa Immacolata. Per questo «la preghiera si dilata in un respiro di accorata riparazione, in un orizzonte di ampiezza missionaria, perché il Sangue Preziosissimo, versato per tutti gli uomini, doni a tutti la salvezza e la conversione: Sanguis Christi, pignus vitae aeternae» (San Giovanni XXIII, I misteri del Santo Rosario). Custodiamo questo pegno inesauribile nella partecipazione virtuosa all’Eucaristia e prolunghiamolo nell’adorazione. 
Rivolgiamo a Maria l’umile preghiera dei suoi figli:

Tu hai vissuto il confidente abbandono al disegno del Padre, 

spesso così misterioso da risultarti incomprensibile, così doloroso da apparirti insostenibile, 

certa che nulla è impossibile a Dio.

O Maria, Madre della fede, noi ci affidiamo a te.
Tu hai attraversato, instancabile pellegrina, tutte le prove della nostra esistenza

accompagnando la via crucis di ogni uomo come hai accompagnato la Via Crucis di tuo Figlio,

certa del destino buono che ci attende.

O Maria, Madre della speranza, noi confidiamo in te.
Tu non hai trattenuto nulla per te, ma totalmente ti sei donata fino alla fine.

Accogliendo Giovanni sotto la croce, al posto di tuo Figlio, 

hai accolto per sempre ogni uomo.
O Maria, Madre della carità, custoditi nel tuo abbraccio, noi ci consegniamo a te. Amen.
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